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Missione Assoporti a Monaco /GALLERY

GIORGIO CAROZZI

TL 2019 rappresenta la più grande e importante fiera della logistica al
mondo e i numeri degli scorsi anni, nonché quelli appena comunicati
relativi a quest' anno lo confermano. I porti e gli interporti hanno siglato
con ICE un accordo quadro di collaborazione nello scorso mese di
agosto. In questo accordo non ci sono soltanto buone intenzioni ma vere
azioni. Questo significa anche partecipare a Fiere e Eventi internazionali
ma adesso lo facciamo come sistema Paese. Inoltre, abbiamo una prima
bozza di quello che chiamiamo un "book" delle offerte portuali e
interportuali, ovvero una breve descrizione di progetti reali sui quali si
possa investire. È la prima volta che ci si muove in questa direzione. Per
quanto riguarda la delegazione che ha partecipato, la stessa è stata
numerosa e di altissimo livello. Abbiamo fatto numerosi incontri con
operatori, abbiamo continuato a lavorare con la delegazione del porto e
dell' Associazione di Shenzhen in Cina e abbiamo organizzato un
seminario sulla logistica. Infine, abbiamo accolto presso lo stand il
Console Generale a Monaco per avviare anche su questo fronte un'
azione di attrazione di investimenti tramite i canali diplomatici. L' offerta
che abbiamo portato a Monaco, sarà integrata con altri progetti che ci
stanno arrivando quotidianamente. Basta dare un' occhiata ai progetti dei
porti e degli interporti per rendersi conto che siamo appetibili. Infatti,
abbiamo avuto incontri continui e al rientro stiamo già lavorando sulla
missione istituzionale che sarà nel Far East. Dobbiamo essere in grado di
affrontare il nuovo mondo. Un nuovo mondo che possiamo osservare
attraverso i molti aspetti che ci circondano. Il primo di questi, considerando l' evidente situazione dei cambiamenti
climatici che stiamo vivendo, riguarda l' ambiente e la sostenibilità. Ciò significa cambiare i vecchi metodi, usare
nuove risorse, usare la nuova tecnologia. Una nuova tecnologia che fa, essa stessa, parte del nostro nuovo mondo.
Viviamo una fase in cui ogni approccio alla vita quotidiana è interessato dal cambiamento. Così anche la forza lavoro
del futuro nei nostri porti sarà diversa; il nostro compito è dunque quello di prepararci per essere in grado di gestire
questi cambiamenti e non quello di limitarci a viverli. Ciò significa cambiare paradigma: ritenere l' utilizzo dell' alta
tecnologia un vantaggio a favore di una vita migliore per i lavoratori di domani, non uno svantaggio. I porti di nuova
generazione saranno gestiti diversamente, ma il capitale umano sarà ancora necessario. Il cambiamento riguarderà
solo l' addestramento della forza lavoro; e questo cambiamento avrà effetti positivi. Ritengo che le persone debbano
restare al centro del nuovo mondo e dei nuovi porti. La nostra visione è quella di un porto tecnologicamente avanzato
che si prenda cura della sostenibilità e dell' impatto sull' ambiente, e che si rifletta in una qualità di vita migliore per chi
vi lavora. Anche la crisi geopolitica ha un ruolo nel nostro nuovo mondo e come porti dobbiamo essere in grado di
affrontare nuove sfide e di far fronte a ciò che sta accadendo. I porti appartengono al mondo allargato; dunque
dovremmo smettere di considerarli risorse locali e territoriali ma al contrario, dovremmo averne una visione più
globale e più importante. A questo proposito, ritengo che i porti dovrebbero lavorare insieme anche se in naturale
competizione per traffico o clienti. Per questo partecipare anche ad alcuni eventi selezionati e in collaborazione con
altre associazioni ed istituzioni è essenziale. In Italia, molto recentemente, come sapete, i porti hanno subito una
riforma che ha cambiato alcune delle precedenti funzioni delle autorità portuali e le ha trasformate in centri che
dovrebbero guardare oltre le banchine dei propri porti; quindi ai territori circostanti, alle attività commerciali, e a ciò
che accade ed è in divenire intorno ai porti stessi. Siamo diventati un' istituzione più dinamica e ora stiamo lavorando
a ulteriori modifiche per semplificare e migliorare le operazioni e gli investimenti portuali.

The Medi Telegraph
Primo Piano
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Un maxi terminal merci per i traffici con Budapest nell' area dell' ex Aquila

Definito l' accordo con l' Ungheria. Una società pubblica creata dal governo Orban acquisirà le concessioni delle
imprese Teseco e Seastock. Il nodo delle bonifiche

Diego D' Ameliotrieste. Trieste diventa il porto dell' Ungheria. Mesi e mesi
di trattative arriveranno alla meta fra un paio di settimane, quando le
imprese Aquila (Teseco) e Seastok saranno acquisite da una società
pubblica creata dal governo Orban per subentrare alle concessioni
sessantennali in possesso delle due aziende italiane. A quel punto non
mancherà che la conclusione delle trattative con il ministero dell' Ambiente
per poter cominciare i lavori che, dopo trent' anni di destino sospeso,
trasformeranno 34 ettari dell' area ex Aquila in un terminal merci dedicato

Il Piccolo
Trieste
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trasformeranno 34 ettari dell' area ex Aquila in un terminal merci dedicato
ai traffici verso Budapest. L' operazione è stata anticipata per la prima
volta a febbraio su queste pagine ed è stata poi confermata dall' ex
viceministro Edoardo Rixi e dal ministro degli Esteri ungherese Peter
Szijjarto, che due giorni fa ha dato l' accordo per imminente. La prima
parte dell' operazione consiste nell' acquisto delle due società e di terreni
di loro proprietà, con un esborso di 25 milioni. La messa in sicurezza
ambientale del sito e la realizzazione del terminal costeranno invece fra
60 e 100 milioni: il totale si attesta dunque fra 85 e 125 milioni,
interamente frutto di investimenti pubblici ungheresi. L' impegno è
cospicuo ma comunque inferiore ai duecento milioni che Budapest
pareva disponibile a investire nella realizzazione del raddoppio della
ferrovia Capodistria-Divaccia: strategia abbandonata da Orban con
esternazioni in cui il premier ungherese aveva spostato l' attenzione su
Trieste nel novembre scorso. Gli aspetti economici sono stati definiti, ma
Budapest potrà recedere anche dopo la firma qualora il confronto col
ministero dell' Ambiente non andasse a buon fine. La nuova proprietà chiede infatti di semplificare le procedure di
risanamento, che non prevedono una bonifica ma il tombamento dei terreni inquinati e la successiva costruzione dei
piazzali del terminal. Gli ungheresi domandano che il governo crei una Conferenza dei servizi che non si dedichi a
tutto il Sito di interesse nazionale ma soltanto alla zona ex Aquila, con un percorso autonomo che sarebbe
inevitabilmente più spedito. Le parti si stanno confrontando e trapela ottimismo, tanto che fonti qualificate pensano
che buone notizie in merito possano arrivare in concomitanza alla firma. Previsioni positive emergono anche su un'
altra richiesta ungherese, ovvero la cancellazione dei contenziosi legali che Regione ed Ezit avevano aperto tempo fa
contro Teseco per il mancato risanamento del comprensorio. Se tutto andrà nel modo giusto, il governo ungherese
rileverà le società cui l' Autorità portuale nel 2004 aveva accordato una concessione di sessant' anni, nella speranza di
veder rinascere la zona occupata dalle rovine della storica raffineria Aquila, fondata nel 1934 e arrivata a fine vita nel
1987. Da quel momento sono seguiti anni di nebbia fitta, fino all' affidamento ottenuto da Teseco, specialista in
risanamenti ambientali e intenzionata a bonificare i terreni, costruire un terminal traghetti e venderlo a un operatore del
settore ro-ro. Nulla di tutto ciò è mai cominciato. Le cose potranno ora cambiare per mano ungherese. L' utilizzo
futuro del terminal resta tuttavia da definire, ma si escludono container e traghetti. I primi continueranno ad arrivare e
partire attraverso il Molo VII, mentre l' approdo dell' ex Aquila servirà a movimentare rinfuse, metalli e legnami grazie a
banchine attorno ai 15 metri: Budapest è al momento alla ricerca di un operatore della logistica che si occupi della
gestione del terminal. Non mancano inoltre riflessioni sulla creazione di spazi per la trasformazione manifatturiera in
regime di porto franco. Il tutto sarà collegato via binario alla stazione di Aquilinia, che dovrebbe essere ultimata nel
2020
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e su cui i cinesi di Cccc sembrano intenzionati a investire per la realizzazione di un terminal merci da affiancare allo
snodo ferroviario che servirà anche la Piattaforma logistica e gli spazi di FreeEste nella zona ex Wartsila. L' Autorità
portuale ritiene che una l' operatività delle prime aree possa essere raggiunta entro due o tre anni: un tempo
sufficiente a sistemare in parallelo il collegamento ferroviario nell' ambito del progetto Trihub, che su questa parte
della rete si prepara a investire 50 milioni finanziati con un mutuo della Bei. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI
RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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forza italia

E Dal Mas interroga il viceministro Galli sulla Via della Seta

trieste. «Non ci avete detto cosa farete sul porto di Trieste, se farete
qualcosa, né ci avete detto qual è la portata di questa intesa: per il
momento l' unico dato certo è la vendita delle arance alla Cina. L' opacità
degli accordi paventata dalla diplomazia statunitense è putroppo
confermata dalle risposte vaghe del governo alla mia interrogazione».
Così il senatore di Forza Italia Franco Dal Mas ha commentato la
risposta del viceministro allo Sviluppo economico Dario Galli a un'
interrogazione sui contenuti del memorandum sulla Via della Seta,
denominatao "Belt and Road Initiative", e l' impatto sul porto di Trieste.
«Le intenzioni predatorie della Cina si sono già concretizzate in Africa,
Asia e in Grecia, con il porto di Atene controllato da società cinesi -
affonda l' esponente di Forza Italia -. Il timore che ciò possa replicarsi
anche nel nostro Paese e nel nostro continente è reale. E preoccupa la
sottovalutazione delle conseguenze di queste intese da parte di una delle
due forze di Governo. A meno che non si voglia veramente far entrare la
Cina dalla porta principale, affidandogli il controllo del porto di Trieste. La
pretesa egemonica di Pechino non è una nostra ossessione, ma una
preoccupazione condivisa da molti attori nazionali e internazionali:
preoccupazione che necessitava di chiarimenti e rassicurazioni. E invece,
a fronte di tante preoccupazioni, abbiamo ricevuto una risposta
burocratica e vaga, che nasconde qualcosa oppure il nulla. La questione -
conclude il parlamentare azzurro - meriterebbe di essere portata all'
attenzione dell' ambasciata statunitense in Italia». -- BY NC ND ALCUNI
DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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LA TAPPA ODIERNA DELLA MISSIONE IN CINA

In definizione le intese del memorandum: D' Agostino a Pechino

trieste. Guandong e Nanchino per trovare la collocazione dove realizzare
il terminal per le esportazioni italiane in Cina. E Pechino per incontrare i
vertici di China Communications and Construction Company e definire le
ultime intese riguardanti il memorandum firmato a Roma tre mesi fa. Il
presidente dell' Autorità portuale è in viaggio in Cina per massimizzare gli
accordi sulla Via della Seta riguardanti Trieste. «Ogni giorno cambiamo
posto - racconta D' Agostino - e ognuno ti vuole dimostrare qualcosa.
Siamo così appetiti? Certo, tutti si propongono per la piattaforma delle
merci italiane in Cina». Il presidente ostenta sicurezza rispetto al terzo dei
tre punti di cui si compone il memorandum: il viaggio prevedeva un
sopralluogo anche a Shanghai ma alla fine ci si è concentrati sulle aree di
Nanchino e del Guandong. È qui che D' Agostino conta evidentemente di
realizzare lo sbocco per l' export di prodotti italiani, a cominciare dal vino,
sfruttando la presenza di zone franche già strutturate come parchi
logistici. Ma oggi è la volta di Pechino, dove il presidente si confronterà
con il board di Cccc proprio nel giorno in cui scadono i novanta giorni che
le part i  s i  sono date per arr ivare al dunque dopo la f i rma del
memorandum. Al momento nulla trapela sugli accordi in dirittura e si sa
soltanto che il tutto prenderà forma in un documento più dettagliato che
Autorità portuale e Cccc appronteranno nei giorni a venire. Sarà quel
testo a chiarire non soltanto la questione della presenza italiana in Cina,
ma anche i primi due punti dell' intesa. Si tratta, nel primo caso, del
progetto ferroviario Trihub che al momento vede Cccc interessata a
partecipare alla realizzazione di un terminal merci a servizio della stazione ferroviaria di Aquilinia. I cinesi sono
ingolositi anche dall' area di Servola, ma prima di tutto dovranno essere chiariti i tempi per ultimare la Piattaforma
logistica su cui continua la trattativa che vede protagonisti Parisi e Icop da una parte e China Merchants Group dall'
altra. Meno soddisfacente è infine lo sviluppo del punto dedicato al progetto cinese sull' interporto ferroviario di
Kosice in Slovacchia: resta confermata la volontà dell' Autorità di entrare nella compagine societaria del terminal ma
Cccc al momento non pare aver avanzato proposte concrete in tal senso. --D.D.A. BY NC ND ALCUNI DIRITTI
RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste



 

domenica 23 giugno 2019
Pagina 3

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 24

[ § 1 4 2 7 7 5 6 2 § ]

la cerimonia

Parata di ministri per la firma il 5 luglio

Attesi in città Salvini e il responsabile Esteri magiaro Szijjarto Fedriga festeggia i frutti dell' asse sovranista tra i due
Paesi

trieste. La firma che ufficializzerà il coinvolgimento ungherese nello
sviluppo del porto sarà apposta a Trieste venerdì 5 luglio. L' accordo
verrà siglato da una società pubblica magiara e dalle imprese italiane
Teseco e Seastok, ma l' appuntamento avrà forti connotazioni politiche
con le possibili (ma non ancora confermate) presenze del vicepremier
Matteo Salvini e del ministro degli Esteri Peter Szijjarto, ospite in città
soltanto pochi giorni fa in occasione del vertice Ince. Se per l' Autorità
portuale il passaggio è valutato solo dal punto di vista dello sviluppo
infrastrutturale, governo nazionale e regionale presenteranno l' intesa
come frutto dell' asse sovranista tra la Lega e il governo di Viktor Orban.
E proprio questo al l ineamento potrebbe garantire in effett i  la
velocizzazione del percorso burocratico connesso al risanamento del
sito, che poggia su quanto verrà deciso al ministero dell' Ambiente. All'
incontro della prossima settimana, in sede ancora da decidere, saranno
certamente presenti gli attori locali della vicenda, a cominciare dal
presidente dell ' Autorità portuale Zeno D' Agostino. «Il 5 luglio
assisteremo a un miracolo - dice raggiante D' Agostino - perché nel 2015
la concessione dell' area era vicina a procedura di infrazione da parte dell'
Ue e perché nel frattempo Ungheria, Slovenia e Polonia avevano
costruito un corridoio ferroviario riconosciuto da Bruxelles, che avrebbe
dovuto collegare Adriatico ed Europa centrale partendo dal porto d i
Capodistria. Ricordo inoltre che nel 2017 il Tar ha pure annullato la
concessione Teseco su ricorso di Seastok». Secondo il presidente dell'
Autorità, «con simili tegole non poteva esserci situazione peggiore: ma ci siamo messi a lavorare risolvendo i
problemi. Nel 2017 c' è stata quindi la missione a Budapest e sono cominciati i colloqui col governo ungherese grazie
alla mediazione dell' ambasciata italiana. L' area ex Teseco è stata scelta alla fine di quell' anno, dopo un viaggio in cui
abbiamo presentato tutte le opportunità di investimento a Trieste». Per Fedriga, «il porto di Trieste riacquisisce quella
vocazione internazionale che deriva dalla sua posizione e che ora diventa effettiva. Ho sempre detto che lo scalo non
sarebbe diventato cinese ma una casa per gli investitori internazionali: Trieste oggi è porto dell' Europa in cui tutti
devono essere protagonisti. L' intervento ungherese è un tassello fondamentale, ma ci sono anche austriaci, realtà
americane e del Sudest asiatico come Singapore». Il governatore del Friuli Venezia Giulia ritiene che «la regione può
diventare un sistema logistico unico nel cuore dell' Europa, mettendo in rete il porto di Trieste e gli interporti di
Fernetti, Gorizia, Cervignano e Pordenone, oltre a quello della Carinzia. Un sistema che non si limita al porto ma
rende il Fvg concorrenziale rispetto al Nord Europa». La collaborazione con l' Ungheria continuerà: «I rapporti sono
ottimi - conclude Fedriga - e a settembre sarò a Budapest in missione con le aziende regionali. Pensiamo a reciproci
investimenti a livello di imprese e sistemi della ricerca: l' hub logistico va unito all' hub dell' innovazione per valorizzare
le specificità del nostro territorio e farle rendere dal punto di vista commerciale». --D.D.A. BY NC ND ALCUNI
DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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Marittima, il garage più vicino I privati presentano il piano

Concessione per 43 anni. Musolino: valutiamo l'offerta, ma pronti anche a farlo noi

F. B.

VENEZIA Il nuovo garage alla Marittima è più vicino. L' istanza di
concessione con tanto di project financing è arrivata qualche settimana fa
all' Autorità portuale di Venezia e Chioggia. Quasi cinquantamila metri
quadrati tra la fermata del people mover e il cosidetto «Cremlino» per 43
anni (dal luglio del 2019 al luglio del 2062) da trasformare in parcheggio
multipiano per i crocieristi (se le navi resteranno alla Marittima) e per i
veneziani. Appare questa infatti l' unica certezza perché per tutto il resto
le cose devono essere ancora definite, a partire dal fatto che siano
proprio i privati a realizzare il nuovo garage. Il presidente Pino Musolino
con la collaborazione degli Uffici tecnici sta infatti valutando la richiesta
della Nord Immobiliare Srl, una delle aziende che in precedenza aveva
partecipato in Ati (associazione temporanea di imprese) ai project
financing considerati irrealizzabili. Undici  anni  dopo i l  concorso
internazionale, il Porto accantona il lavoro dello studio dell' architetto
Mauro Galantino che prevedeva uffici, negozi, un hotel e un park da 2300
posto per riqualificare la porta di Venezia. Oggi rimane il palazzo
(abbandonato) e il parcheggio in ghiaia sotto la fermata del people mover
della Marittima. «Dal 2001 si parla di realizzare un garage e noi adesso
vogliamo farlo», ribadisce Musolino che già un anno mezzo fa era stato
chiaro sull' argomento facendo imbufalire il sindaco. «Non dobbiamo
puntare ai profitti e la vocazione del Porto non è quella di fare alberghi,
quell' accordo va rivisto. Adesso c' è una sensibilità diversa da parte della
città», aveva detto. La proposta presentata nei giorni scorsi sembra
essere più snella: il piano è di realizzare un parcheggio di quattro piani, di
cui due sotterranei, e altri due superiori, uno con un roof-garden (terrazza giardino), un ristorante e il museo della
cultura marittima. «Un progetto complesso - precisa il presidente - ma che potrebbe ridisegnare l' area per renderla
più vivile». I tempi non sono stati fissati, anche se l' Autorità portuale ha già pubblicato l' istanza presentata dalla
società per verificare se ci sono altri soggetti interessanti a farsi carico dell' investimento. Ma non è detto che questa
sia la strada che sarà seguita perché il Porto potrebbe decidere di fare da solo. «Siamo pronti a realizzare il park per
conto nostro, visto che sarà anche a servizio del territorio portuale - spiega Musolino - stiamo verificando comunque
se la proposta soddisfa l' interesse pubblico». Duecento e cinquanta posti verrebbero dati gratuitamente al Comune
(che il sindaco vuole «cedere» alle imprese che lavorano a Venezia), altre 500 a prezzi calmierati per i veneziani. Sul
progetto pesano anche i ricorsi dei privati al Tar per la decisione di bocciare il piano che prevedeva l' hotel. Di sicuro
comunque le premesse sono diverse rispetto a dieci anni fa, il mercato immobiliare è cambiato anche se su quell'
area l' interesse per un albergo rimane alto. Non è un caso che il gruppo Toscano Elite avesse proposto di
trasformare in ostello l' ex sede della Compagnia di lavoratori portuali al Tronchetto. Ma nell' edificio il presidente è
attratto dall' idea di realizzare un museo del mare. Gli Uffici tecnici sono al lavoro per capire quali sono i passaggi
operativi per creare una struttura che comunque possa essere in grado di autosostenersi economicamente. Sul
palazzo infatti ci sono dei vincoli da tener presente, in un' ottica di conservazione.

Corriere del Veneto
Venezia
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Zona speciale più lontana Voto mancato in Parlamento

La Zes a Porto Marghera si allontana ancora di più. La maggioranza
gialloverde infatti ha bocciato l' altra sera l' ordine del giorno del deputato
pd Nicola Pellicani che «impegnava il governo ad istituire la zona
economia speciale già nel 2020», preferendo invece il più generico
documento proposto dalle Lega che «impegna il governo a valutare entro
l' anno la possibilità di procedere con l' istituzione della Zes per creare le
condizioni favorevoli in termini economici, finanziari e amministrativi» allo
sviluppo del territorio. «Hanno preferito votare un testo annacquato e
generico senza nulla di concreto. Il governo degli annunci conferma così il
suo disinteresse per Venezia», attacca Pellicani, Dopo l' incontro
interlocuto-rio del 3 giugno tra il ministro per il Sud Barbara Lezzi e le
categorie economiche guidate da Confindustria ecco arrivare un' altro
freno. «Sempre parole e promesse, ma per portare sviluppo e
occupazione servono i fatti, anche gli imprenditori e le associazione di
categoria venete dovrebbero trarne le conseguenze», continua il deputato
democratico. Secondo uno studio elaborato da Confindustria Venezia e
Rovigo l' istituzione della Zes in Veneto, limitatamente alle sole aree libere
che oggi non producono alcun reddito, pari a 385 ettari di cui 255 solo a
Porto Marghera, potrebbe attrarre 2,4 miliardi di investimenti e creare 26
mila posti di lavoro tra diretti e indiretti. Per questo la politica e gli
imprenditori non si danno per vinti. Martedì tutti i sindaci dell' area
metropolitana di Venezia e Rovigo sono invitati proprio a Rovigo per
sottoscrivere con il prefetto il documento di autorizzazione di zona
economia speciale da inoltrare al presidente della Repubblica. Due mesi
fa era stata sottoscritta invece a Ca' Farsetti la lettera di intenti per invitare il governo ad avviare, entro il 31 dicembre,
il procedimento per l' istituzione della Zes nel territorio di Venezia e Rovigo. La spinta potrebbe arrivare giovedì anche
dal consiglio comunale con il Partito democratico che spinge per un documento votato trasversalmente da tutti i
consiglieri, con naturalmente l' appoggio del presidente di Confindustria Vincenzo Marinese.

Corriere del Veneto
Venezia
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L' ex ministro Clini: «Navi, lo stallo fa comodo a chi ha certi interessi»

«ALL' EPOCA ABBIAMO MESSO LE DITA NEGLI OCCHI A CHI VOLEVA CHE I TEMPI SI ALLUNGASSERO» «L'
autorità marittima aveva sul tavolo le ipotesi e doveva indicare le soluzioni: non lo ha fatto» «Il nostro decreto del
2012 vietava il passaggio ma non avevamo la forza politica per imporci»

ALVISE SPERANDIO

L' INTERVISTA MESTRE Da ministro dell' Ambiente del governo Monti,
il 2 marzo 2012, neanche due mesi dopo la tragedia del Giglio, Corrado
Clini firmò col collega alle Infrastrutture Corrado Passera il decreto che
estrometteva dal bacino di San Marco e dal canale della Giudecca le navi
sopra le 40mila tonnellate. Le navi, però, potevano continuare a passare
fintanto che non fosse stata trovata l' alternativa. E quel decreto ancora è
in vigore, perché l' alternativa - pur tra vari correttivi - ancora non c' è.
Clini, all' epoca si parlò di decreto beffa: siamo punto e a capo? «Io ho
firmato un decreto dove era scritto che il passaggio delle navi in bacino
era vietato. Ma siccome siamo in un Paese dove esistono competenze
articolate, nello stesso provvedimento era previsto che l' autorità
competente, l' autorità marittima che aveva già sul tavolo alcune ipotesi,
doveva indicare le soluzioni. D' altronde il problema era evidente già
prima del Giglio. Magari in maniera ottimistica, avevamo pensato che
potessero essere create le condizioni per trovare l' alternativa». Perché
non è stata trovata? «Perché noi abbiamo messo le dita negli occhi a
una serie di interessi che evidentemente hanno puntato in maniera
esplicita a fare in modo che i tempi delle decisioni si dilatassero così
tanto da far diventare impraticabile quel decreto. Probabilmente avremmo
dovuto anche cambiare le regole del gioco, ma non avevamo la forza
politica di farlo perché eravamo un governo tecnico». Cos' è mancato?
«Bisognava incardinare questa decisione nell' ambito delle competenze
delle amministrazioni locale, ad esempio chiedendo al Comune e alla
Regione d' indicare l' alternativa entro 30 giorni e di assumersi la
responsabilità di realizzarla». Dove dovrebbero andare le navi allora? «A Porto Marghera. Se l' obiettivo è deviare il
traffico navale in tempi brevi, l' unica soluzione praticabile è usare il canale dei petroli». C' è una pronuncia del
Comitatone rimasta disattesa... «Finalmente dopo cinque anni è stata presa una decisione sull' unica soluzione
possibile: avrebbe dovuta essere applicata. Non serve aprire un altro dibattito con tre b, come dicono a Roma. Dopo
7 anni siamo ancora qui con qualcuno che parla di referendum o ipotizza altre soluzioni. Intanto le navi passano
ancora per il bacino. La responsabilità di chi ha impedito che si arrivasse alla soluzione coincide con gli interessi delle
compagnie croceristiche che non sono state soddisfatte quando ho firmato quel decreto, perché andava a colpire un
interesse consolidato». Le compagnie sostengono di essere disponibili ad andare a Porto Marghera «Lo dicono, ma
intanto continuano a passare per San Marco forti del fatto che chi doveva decidere non ha deciso. Non decidere vuol
dire consolidare la situazione attuale. L' abitudine italiana è di spostare sempre avanti. E chi ci sta guadagnando?».

Il Gazzettino
Venezia
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Quale futuro per la Marittima dove sono stati fatti degli investimenti notevoli? «Sapete qual è il porto in Italia
con più passeggeri? Civitavecchia. Vi pare possibile? Perché non Venezia? Porto Marghera e la Marittima possono
stare benissimo insieme. Non sono alternativi, possono costituire un unico sistema che potrà accogliere un turismo
destinato a crescere. Ma alla Marittima è necessario fare l' elettrificazione del porto». Per andare in Marittima, però,
bisogna scavare il Vittorio Emanuele. «E allora? Quanti canali sono stati scavati a Venezia in 600 anni?». Sostenendo
il passaggio per il Vittorio Emanuele, di fatto supera il suo decreto secondo cui le navi fino a 40 mila tonnellate
potevano continuare a passare per il bacino «Esatto, lo si può fare». Cosa ne pensa del ministro Toninelli? »Parla
di rischio Seveso, forse è rimasto alla Marghera di 40 anni fa. Non c' è incompatibilità tra le industrie oggi presenti e
la portualità». E delle ipotesi fuori laguna? «Lì bisogna fare un porto nuovo. E per quanti anni ancora passeranno per
il bacino di San Marco? Bisogna spostarle subito. Andando a Marghera, il porto passeggeri diventa anche volano di
rilancio del territorio. Dopo il decreto avevamo previsto anche la semplificazione delle procedure per le bonifiche,
dandole alla Regione, ma lo Stato se l' è riprese vendicandosi di me». La politica non decide, non si potrebbero
dare poteri speciali al sindaco di Venezia? «Assolutamente sì. A lui e al presidente della Regione, che sono eletti
dai cittadini». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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«Sicurezza della navigazione, le norme vanno semplificate»

TULLIO CARDONA

ASSONAUTICA VENEZIA «La sempl i f icaz ione normat iva e  la
diversificazione di precetti fra navigazione mercantile e quella da diporto
premettono, nel diporto, una nuova responsabilità da parte del conduttore
e del costruttore; la semplificazione contribuisce alla crescita ed allo
sviluppo purché si raggiunga un' etica, una cultura del mare». Sono le
affermazioni espresse ieri mattina da Aniello Raiola, ufficiale superiore
del Corpo della Capitaneria di Porto, Capo ufficio direzione marittima del
Lazio, autore del prezioso Manuale di diritto della navigazione da diporto,
giusto alla seconda edizione. Raiola era presente al convegno nell'
ambito del Salone Nautico La nautica da diporto italiana: semplificazione
nel rispetto degli standard di sicurezza, promosso da Assonautica italiana
e Assonautica Venezia, in collaborazione con la Guardia costiera. Hanno
anche preso la parola l' ammiraglio Piero Pellizzari, della Capitaneria di
porto di Venezia, e Alfredo Malcarne, presidente Assonautica italiana.
Oltre alla presentazione della semplificazione normativa e alla
raccomandazione generale di non tornare a polverizzare il regime
giuridico della navigazione da diporto, il dibattito è vissuto anche della
presentazione delle proposte di legge di Assonautica su cantieri, scivoli e
patenti e sull' evoluzione normativa nel settore della sicurezza della
navigazione da diporto. «La sicurezza in mare - ha concluso Raiola - non
può prescindere dal rispetto che dobbiamo portare verso questo
meraviglioso elemento naturale. Siamo assai indietro: si pensi che il
maestro di sci esiste da tempo, mentre il maestro di vela è stato
riconosciuto da appena due anni». Al convegno ha partecipato anche la
vicesindaco Lucana Colle, che ha sottolineato l' importanza della sicurezza in tutte le sue sfaccettature e del rispetto
delle regole. Nel pomeriggio Assonautica Venezia, per mano del presidente Roberto Magliocco, ha consegnato il
Premio Venezia per il Mare al comandante Raiola, per il suo contributo alla riforma del codice della Nautica. Altre
novità: il nuovo Centro Studi di Assonautica Italiana, che avrà sede proprio a Venezia e si occuperà di ricerca e di
proposte tecnico-scientifiche, e il progetto congiunto tra Italia e Brasile Limpeza Dos Mares, per promuovere un
modello congiunto di sostenibilità in difesa dei mari, sostenuto dalle associazioni della nautica dei due paesi. ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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biglietti scontati

Oggi l' ultimo giorno del Salone Nautico tra regate e mostre

Cala il sipario sulla prima edizione del Salone Nautico con numeri che
superano le 25 mila presenze in tre giorni. Per la giornata di oggi, con una
tariffa speciale di ingresso a cinque euro a biglietto per i residenti nella
Città Metropolitana, sono in programma numerosi appuntamenti e
convegni. Alle 9 le Regate Sprint della Sensa che si svolgeranno con
partenza da Rio dell' Arsenale e arrivo in Rio delle Galeazze. Tre le
categorie degli equipaggi: giovanissimi su pupparini a 2 remi, donne su
mascarete a 2 remi e uomini su gondole a 4 remi. È l' ultimo giorno anche
per le visite nelle Tese delle Nappe alla mostra delle Università di Venezia,
Iuav e Ca' Foscari, intitolata "Dietro le barche. Il sistema economico della
nautica nel territorio veneziano: imprese, design, servizi, istituzioni». Il
focus è incentrato sul sistema delle imprese che lavorano per la
produzione nautica nel Triveneto. Ancora visitabile "Marittima, ieri e oggi:
tra riqualificazione ed innovazione", in Area Scali, la mostra fotografica
promossa da Venezia Terminal Passeggeri con il patrocinio di Autorità di
Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale. Sempre qui, per i
bambini, saranno svelati i segreti delle imbarcazioni. Alle 15 si parlerà di
forma fisica con "La salute vien... vogando". In chiusura alle 18.30,
doppio appuntamento musicale. Sempre in area Scali si esibiranno i Joy
Singers; in area relax mare laguna sarà invece il turno del Gatsby Quartet.
--E.P.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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A Venezia il primo battello a idrogeno

GIORGIO CAROZZI

Venezia - Rivoluzione verde per il trasporto passeggeri a Venezia. Al
Salone Nautico Venezia, in programma all' Arsenale della Serenissima,
fino a domenica prossima, 23 giugno 2019, sta suscitando grande
interesse nel pubblico, "Hepic", la prima imbarcazione a idrogeno per il
trasporto passeggeri nella Laguna di Venezia. Il battello è stato realizzato
in 24 mesi tramite un investimento privato iniziale di Alilaguna e Cantieri
Vizianello di circa 1,5 milioni di euro, cofinanziato al 55% ai sensi di un
accordo di programma tra la Regione del Veneto e il ministero per l'
Ambiente e la Tutela del Territorio e del Mare. Un progetto innovativo, la
barca infatti naviga completamente ad energia elettrica. I vantaggi sono
numerosi: di fatto emissioni zero, grazie all' assenza di un motore
endotermica. Silenziosa, nessun inquinamento acustico, è la soluzione
più delicata e sicura per la navigazione , prevede un back up elettrico in
eventuale caso di avaria. L' imbarcazione lunga 16 metri e larga 3,2metri
può ospitare 24 passeggeri. Allo stato attuale gli unici problemi sono di
carattere normativo come sottolineato dal Presidente di Alilaguna, Fabio
Sacco: «Hepic non può ancora navigare per le acque lagunari perché è
una novità in ambito marittimo e sussiste un gap normativo per le
imbarcazioni alimentate a Fuel Cell che trasportano idrogeno a bordo a
livello nazionale, mentre all' estero le normative si stanno adeguando o si
sono già adeguate. La normativa vigente regolata dalla Capitaneria di
Porto impone la presenza a bordo dell' imbarcazione di un motore
endotermico. Per questo motivo sono in corso le sperimentazioni
necessarie per ottenere l' approvazione alla navigazione da parte del Registro Italiano Navale. Speriamo di ottenerle
presto per dare una accelerata sul fronte della navigazione ecosostenibile». Alilaguna, primo servizio di trasporto
pubblico di linea, operato da vettore privato, a Venezia da sempre è attiva sul fronte della tutela e salvaguardia dell'
ambiente lagunare. Già nel 2010 aveva varato Energia, un battello cui è stato inserito a bordo un motore elettrico che
viene azionato tramite l' energia accumulata nelle batterie.

The Medi Telegraph
Venezia
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Porto di Rapallo: «Ci sentiamo truffati»

Pronte le notifiche dell' indagine che saranno inviate anche alle amministrazioni regionali di Liguria, Toscana e
Campania

Silvia Pedemonte Alessandro Ponte / RAPALLO «Ci sentiamo truffati. E
siamo certi che tutto verrà chiarito». All' indomani della notizia dell'
allargamento in Campania dell' indagine sullo smaltimento degli yacht
affondati al porto Carlo Riva, durante la mareggiata del 29 e 30 ottobre,
la direttrice del porto Carlo Riva Marina Scarpino rompe il silenzio. Gli
inquirenti indagano per traffico e smaltimento illecito di rifiuti. In un
cantiere di Bacoli i carabinieri della compagnia di Santa Margherita Ligure
e i militari della capitaneria di porto d i  Genova hanno scoperto e
sequestrato alcuni relitti provenienti dal porto di Rapallo. C' è questo. E c'
è il fatto che a Massa e a Carrara, nei giorni scorsi, carabinieri e
capitaneria hanno sequestrato anche due discariche abusive di detriti
provenienti sempre dal porto di Rapallo. Al momento sono dieci gli
indagati. Figura chiave attorno al quale ruota tutta la vicenda è Pasquale
Capuano, il gestore dei cantieri di smaltimento di Carrara. Poi, ci sono i
vertici del porto Carlo Riva. Marina Scarpino, fra gli indagati, è direttrice
dal 1987. È stata scelta dallo stesso ingegner Carlo Riva, creatore del
primo porto turistico d' Italia, scomparso nel 2017. «Abbiamo lavorato
sempre alla luce del sole, tutti hanno sempre visto tutto - afferma
Scarpino- la maggioranza dei relitti sono stati smaltiti da Santoro, dalla
Visond. Da quello che sta apparendo, invece, "passa" che abbiamo
portato tutto a Napoli. Non è così. Se ci saranno delle responsabilità da
parte di Capuano, ben venga che siano accertate. Ma noi, come porto
Carlo Riva, siamo parte lesa». Come è arrivato, Capuano, al porto Carlo
Riva? «Santoro e altre realtà erano già tutte occupate sul recupero delle barche in passeggiata a mare. Pasquale
Capuano è stato presentato al porto Carlo Riva da persone super autorevoli del mondo della nautica e anche dai
periti delle assicurazioni. Abbiamo sempre lavorato alla luce del sole: tutti, a partire dalla capitaneria, erano informati
di ogni cosa. Aveva i documenti, tutto in regola. Era la prima volta che lavoravamo con lui». Al porto Carlo Riva, che
si sta rialzando dopo quanto accaduto con la mareggiata «c' è amarezza. Non riuscia mo ancora a dare chiarezza a
quanto ci viene imputato. Non è vero che abbiamo scelto Capuano per abbassare i prezzi. Ha applicato 480 euro a
tonnellata, non è inferiore alla media del settore. Santoro ci aveva fatto un preventivo per 50 euro in più a tonnellata.
Tutte le barche hanno lasciato il porto Carlo Riva senza idrocarburi a bordo. Prima di essere smaltite vengono tolti il
motore, i fili elettrici, tutto quanto può essere riutilizzato. E poi è la vetroresina, che deve essere smaltita». Un'
indagine che avrà ancora sviluppi. E colpi di scena, probabilmente. Presto, le notifiche di quanto fatto dagli inquirenti,
raggiungerano anche le ammistrazioni regionali di Liguria, Toscana e Campania, oltre che quelle comunali. «Abbiamo
messo in atto le stesse procedure che ha seguito il Comune di Rapallo- dice la direttrice - Siamo fiduciosi che tutto
sarà chiarito. E non ci piace essere in prima pagina come degli assassini: abbiamo fatto il possibile per aiutare la città
a risollevarsi, per continuare a dare lavoro. Se Capuano avrà accertate le responsabilità, noi ci rivarremo su di lui e su
tutti coloro hanno provocato un fortissimo danno di immagine ». -

Il Secolo XIX (ed. Levante)
Genova, Voltri
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TCR

«Marcegaglia coerenza e coraggio»

GIANNANTONIO Mingozzi, presidente del Terminal Container Ravenna,
in una nota ha apprezzato i nuovi impegni del gruppo Marcegaglia sul
fronte degli investimenti che prevedono nuove assunzioni e innovazioni
aziendali in materia energetica e della sostenibilità ambientale. «Voglio
sottolineare anche l' incremento della movimentazione portuale -  h a
continua Mingozzi -, più navi, camion e vagoni ai terminal di banchina e
ferroviari, più operazioni di imbarco e sbarco e collegamenti sempre più
estesi con tutto il mondo grazie ai servizi del porto e alle dotazioni proprie
del gruppo Marcegaglia in via Baiona e sul fronte canale; per questo è più
che motivata la soddisfazione del sindaco e degli imprenditori presenti»
all' annuncio «tra i quali il gruppo Sapir con il presidente Riccardo
Sabadini». «È altrettanto doveroso - ha proseguito Mingozzi - ricordare
come la continuità nello sviluppo dello stabilimento e di sempre nuove
tecnologie, ha trovato da 30 anni (e fino all' ultimo) in Steno Marcegaglia
un trascinatore formidabile, capace di 'patti chiari' con le istituzioni e
reciprocamente corrisposto».

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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Porto di Ravenna, da Marcegaglia 250 milioni

GIORGIO CAROZZI

Ravenna - Il gruppo Marcegaglia lancia una campagna di investimenti per
600 milioni di euro, di cui 250 allo stabilimento ravennate sul porto. Il
progetto Marcegaglia 4.0 è focalizzato su digitalizzazione, automazione,
efficientamento energetico, sostenibilità e aumento della produzione. Si
punta ad aumentare la produzione di acciaio lavorato (la prossima
primavera entrerà in attività il nuovo laminatoio a freddo), sorgeranno
nuovi capannoni per il magazzinaggio e l' imballaggio e sono previste 100
assunzioni. Lo stabilimento di Ravenna secondo presidente e vice
presidente del gruppo, Antonio ed Emma Marcegaglia, «è di gran lunga il
più importante in Italia per via della banchina portuale che ci apre al
mondo, dei collegamenti ferroviari, delle capacità professionali e dei
rapporti istituzionali». Lavora tre milioni di tonnellate di bobine e registra
due miliardi di euro di valore della produzione. Dal 1998 ad oggi
Marcegaglia ha investito su Ravenna un miliardo e un primo investimento
biennale di 150 milioni è in corso per il laminatoio, il quarto e «più
tecnologico al mondo», che permetterà un incremento della capacità di
laminazione del 30%, 550 mila tonnellate. Con il progetto Master model,
invece, saranno interconnesse tutte le linee «per garantire continuità
qualitativa». Il gruppo Marcegaglia nel 2018 ha realizzato ricavi per 5,3
miliardi di euro derivanti dalla trasformazione dell' acciaio, con 5,8 milioni
di tonnellate lavorate ogni anno, 6.500 dipendenti e 25 stabilimenti nel
mondo.

The Medi Telegraph
Ravenna
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LA MALEDIZIONE DELLE DOPPIE VELOCITÀ

Il porto di Livorno brulica di container ed esseri umani. Sono tantissimi,
ma mai abbastanza. Osservo da lontano quella giusta frenesia e mi
chiedo se un gigante del genere, sottoposto a pressioni economiche
senza pari, riesca a conservare la centralità della persona. Eccoli,
sbarcano migliaia di lavoratori marittimi. In ognuno di loro scorre la
globalizzazione; una corrente sotterranea, forte e talvolta pericolosa. Un
marittimo arriva da lontano. Ha in mano un contratto di diritto straniero,
parla lingue varie, prega in modi diversi, coltiva angosce e solitudini. A
volte è pagato poco e male. Si ammala. Si isola. E la sera, quando
finisce di lavorare, non torna a casa. A queste istanze si deve rispondere
con un sistema di valori e di azioni: il welfare della gente di mare. Che
però, in Italia, resta affidato al formidabile slancio solidale della Stella
Maris, alla cura di alcune lungimiranti istituzioni e alla contribuzione
volontaria di alcune imprese. Esempi di lucida umanità, che consegnano
ai lavoratori dei segmenti di vita meno interrotti. Ma è troppo poco. Giorni
fa ho seguito un convegno che si occupava di tutto questo. Ed è stato
tristemente istruttivo. Ho appreso che la assistenza ai marittimi non è un
principio senza norma: la norma c' è. È una convenzione siglata a
Ginevra nel 2006, poi ratificata da una legge italiana nel 2013. Ma è una
cornice vuota: mancano i dispositivi che la attuino. Per esempio mancano
regole per le coperture finanziarie. L' idea è salpata ma ora è ferma in
mezzo al mare. Non è forse una fotografia dell' Italia? È l' insopportabile
maledizione delle doppie velocità. Qualcuno, dal 2006, ha sempre
qualcosa di meglio da fare. Da qualche parte del mondo si stanno progettando navi-drone che solchino i mari senza
impiegare persone. Si corre. Ma nel frattempo passano tredici anni senza che si riesca a tradurre una legge in vita
reale. Fare droni è più facile che fare il bene.

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)
Marina di Carrara
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«Porto e infrastrutture, atteso rilancio»

Cna, Silvestrini segretario generale: «Centrale il rapporto con la politica»

COESIONE, unità e confronto con il territorio. Per far valere quel grande
bagaglio di conoscenze che custodisce una realtà quale la Cna territoriale
e rilanciare l' economia della provincia che non sta attraversando un
momento facile. Ieri nel quartier generale di via Martin Luther King,
durante l' assemblea di metà mandato, il direttore Marco Valtriani dopo 10
anni ha passato virtualmente il testimone al suo successore Dario Talini.
Oltre a tutti i sindaci della provincia di Livorno, intervenuti all' assemblea, a
portare il suo contributo e ad augurare i migliori risultati per il lavoro che
Talini andrà ad iniziare è arrivato anche il segretario generale di Cna
nazionale, Sergio Silvestrini. Alla base del suo intervento la necessità di
mettere le imprese al centro, per tornare a confrontarsi e ad agire da
tessuto connettivo tra la politica, che è l' ente decisionale, e le imprese.
UN OBIETTIVO che negli anni scorsi, specialmente sul nostro territorio, è
venuto a mancare per vari motivi. «Quella di Livorno - ha detto Silvestrini
- è una realtà complessa ed eterogenea, molto diff icile perché
caratterizzata da una doppia area di crisi complessa. Il porto, che rimane
il core business della città, deve essere rianimato e le infrastrutture vanno
completate. Tramite questi provvedimenti è possibile rilanciare le piccole
imprese, sia artigianali che commerciali, realtà che rappresentano la parte
fondamentale per far ripartire i consumi». E PROPRIO per questo il
dialogo con la politica è fondamentale, un rapporto che ha necessità di basarsi sullo scambio di opinioni e sull'
ascolto. «Lo stesso Luca Salvetti ha manifestato grande apertura in questo senso - ha proseguito Silvestrini - e di
questo siamo soddisfatti. Il rapporto tra il 'decisore' politico e l' associazione di rappresentanza è fondamentale per il
successo. Fino a qualche mese fa c' era una sorta di atteggiamento principesco da parte di chi decide, sia esso
sindaco o governo centrale, che alla fine ha bypassato l' intermediazione sociale. E anche a Livorno, tranne qualche
lodevolissima eccezione, si è verificata questa situazione». Poi l' in bocca al lupo a Talini, «grande persona, molto
esperta, che ha goduto del fatto di aver usufruito dell' intelligenza di Marco Valtriani, bravo a lavorare per la sua
sostituzione senza incrinare i rapporti interni. Talini - ha concluso Silvestrini - è giovane e capace, sedendosi sulle
spalle di Marco saprà vedere ancora più lontano». P.B.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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TURISMO PROGETTO PER IMPRARE LE LINGUE STRANIERE

Gli studenti accolgono i crocieristi

C' È un' altra Livorno altrettanto bella, che non conosciamo abbastanza.
Quella internazionale, aperta a chi viene dal mare e quella di chi parla le
lingue, per darci l' opportunità di conoscere e crescere. Questa Livorno
che chiede di essere conosciuta se si guardi al futuro, si anima con l'
arrivo delle navi da crociera, ieri Vision of the Seas, Msc Fantasia,
Sovereign, ed offre da sette anni agli studenti di scuola media secondaria
di secondo grado l' opportunità di fare pratica di lingue. Quella inglese si
studia a scuola, ma non basta. IL PROGETTO 'English in the Open Air' ha
il patrocinio della Provincia e del Comune di Livorno, è sostenuto da
Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale, da Porto
Livorno 2000, ne è Partner di Iniziativa l' Ufficio di Livorno Informazioni e
Accog l ienza  a l  Tur i s ta .  S ino  adesso  v i  hanno  par tec ipa to
prevalentemente studenti Itis G. Galilei, quest' anno con il Programma
Pon 3504 dedicato all' Europa, ma negli anni sono venuti, anche studenti
da IIS Vespucci, dal Polo Liceale Cecioni, dall' Istituto Nautico Cappellini.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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l' associazione "responsabilità in comune"l' associazione "responsabilità in comune"

«Emissioni dalle navi, occorre aprire un confronto serio»

PORTOFERRAIO. È giunto i l  tempo di rendere obbl igatoria l '
elettrificazione in tutte le banchine a servizio delle navi in transito o
stanziali nel porto, per evitare la sovraesposizione alle micro particelle
Pm 10, causa, secondo l' Organizzazione Mondiale della Sanità, di circa
8000 decessi all' anno. «Ebbene, le navi contribuiscono in maniera
consistente all' inquinamento atmosferico da micro particelle, tant' è che si
quantifica tra 2 e 8 per cento in fase di transito e tra 14 e 15 per cento in
fase di stazionamento l' effetto prodotto dalle navi e dai traghetti alla
diffusione di polveri sottili, senza contare quello indotto dal resto della
flotta minore». Lo afferma l '  associazione pol i t ico-cul turale
"Responsabilità in comune", che si schiera dalla parte del cittadino. È il
momento giusto per affrontare il discorso per due validi motivi. Il primo. Il
2020 sarà l' anno del rinnovo del consiglio regionale in Toscana. «C' è da
augurarsi - scrivono quelli dell' associazione - che in tale occasione si
apra un confronto vero con la cittadinanza, teso a dar vita ad una
proposta organica sulla modalità di trasporto pubblico». Inoltre (ecco il
secondo motivo), nel 2023 scade il contratto tra il gestore di Toremar e
Regione Toscana per il servizio pubblico di cabotaggio regionale di
collegamento con le isole dell' arcipelago toscano basato sul principio
europeo di sussidiarietà. «Una nuova e sana politica del territorio -
aggiunge 'Responsabilità in comune' - passa anche attraverso la
costruzione di traghetti alternativi ibridi o elettrici, come del resto sta già
avvenendo nei paesi nordici dell' Unione Europea. Vogliamo far provare
ai nostri nipoti tra vent' anni - conclude - l' ebbrezza d' immergersi nelle nostre acque e respirare lo iodio». --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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In porto attracca la Marella Explorer

Oggi torna nel porto dorico Marella Explorer 2. Per la nave della
compagnia di navigazione inglese Marella Cruises, che ha inaugurato il
calendario di quest' anno delle crociere, sarà la quarta toccata della
stagione. Con 900 cabine, oltre 1.800 passeggeri, Marella Explorer 2
arriverà alle 8 da Venezia e ripartirà alle 17 per il porto croato di
Dubrovnik. Il prossimo approdo di questa nave sarà sabato 6 luglio
mentre il 13 luglio sarà ad Ancona la sorella Marella Celebration. «Le
crociere nello scalo sono una realtà che si sta sempre più consolidando,
con evidenti segnali di rafforzamento nella presenza delle compagnie e
grande interesse da parte dei passeggeri e meraviglia per la bellezza e il
fascino di tutto il territorio - afferma Rodolfo Giampieri, presidente
Autorità di sistema portuale - Una specializzazione che permette di
puntare a nuovi obiettivi di sviluppo economico per creare nuova
occupazione e ricchezza diffusa per il territorio».

Corriere Adriatico
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Di Nicola (M5S): «Abruzzo in ritardo la questione infrastrutture è nodale»

L' INTERVISTA L' AQUILA Una questione, quella delle infrastrutture, non
più rinviabile. Lo dice, in questa intervista al Messaggero, il senatore
abruzzese del Movimento Cinque Stelle, Primo Di Nicola. Senatore Di
Nicola, le infrastrutture costituiscono un tema centrale per il futuro
dell' Abruzzo. Una regione piccola, ma falcidiata da mille emergenze.
Perché? «La nostra è una regione dalle troppe emergenze. La questione
delle infrastrutture non fa eccezione. Siamo in grande ritardo e dobbiamo
fare scelte decisive e improrogabili». A cosa si riferisce? « Occorre
puntare sulla creazione di un nuovo corridoio europeo Tirreno-Adriatico
per risolvere sia la questione portuale che quella ferroviaria. E' necessario
che il governatore Marsilio confermi l' intesa del 2016 tra Abruzzo e Lazio
per il passaggio dei nostri porti al sistema che fa capo all' Autorità di
Civitavecchia». E dell' emergenza Gran Sasso cosa ne pensa? E'
sufficiente che la Regione funga solo da cabina di coordinamento?
«Vista la portata dei problemi, un' assunzione di responsabilità della
Regione sarebbe il minimo sindacale. Ma ho paura che per il governatore
Marsilio sia un boccone troppo grosso. Il combinato costituito da
montagna, falde acquifere, autostrada e laboratori, fa del Gran Sasso una
questione esplosiva. Mi permetto di dare un suggerimento: scenda in
campo la presidenza del Consiglio con le sue strutture tecniche, a
cominciare dalla Protezione Civile, con un' assunzione diretta del compito
da parte del capo dipartimento Angelo Borrelli o, in alternativa, di un
responsabile di alto profilo con competenze e risorse necessarie». Il Pef,
il nuovo piano economico e finanziario, definirà investimenti e
pedaggi. I detrattori accusano Toninelli di aver tenuto un atteggiamento leggero nei confronti di Strada dei
Parchi. E' cosi? «Toninelli ha tenuto il giusto profilo: va rivista la concessione mettendo in primo piano gli interessi
degli utenti». Cosa ha pensato nei giorni, convulsi, in cui si paventava la chiusura del traforo? «Che era una
vergogna in grado di dare un colpo mortale all' economia regionale e ai diritti dei cittadini. Per non parlare del rischio
della chiusura di quell' eccellenza nazionale costituita dai laboratori di ricerca». Cosa pensa della strategia portuale
della Regione? «Non mi pare ce ne sia una, visto che il governatore Marsilio sta lasciando la cosa in sospeso.
Ripeto: dobbiamo puntare allo spostamento dei nostri porti sotto l' Autorità di Civitavecchia per creare quel nuovo
corridoio europeo Tirreno-Adriatico in grado di intercettare i flussi delle merci che già si intravedono sulla direttrice
iberica, Civitavecchia, Ortona-Vasto e Balcani. E su questo nuovo asse

Il Messaggero (ed. Abruzzo)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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un ruolo decisivo l' avranno per le imprese le risorse della Zes e, soprattutto la nuova linea ferroviaria Roma-
Pescara che pretendiamo senza indugi. Peccato però che non si veda una soluzione». Perché, secondo lei?
«Perché a causa di scelte politiche sbagliate, l' azienda pubblica ferroviaria ha avuto indicazioni per investire, anzi
sperperare, risorse sul vecchio tracciato ottocentesco, quello che ci costringere a fare i 200 chilometri tra Roma e
Pescara in tre ore e mezza. L' Abruzzo merita i migliori standard nazionali, con una tratta ridisegnata e un tempo di
percorrenza intorno alle due ore. Un sistema metropolitano di trasporti consentirà ai pendolari delle zone interne di
spostarsi ogni giorno celermente su Roma e Pescara». Da giornalista a senatore. Come giudica, sin qui, la sua
esperienza? Che futuro avrà questo governo? «Spero duri il necessario per attuare il contratto di governo. Quanto
alla mia esperienza, il bilancio è positivo, anche se sento l' enorme responsabilità che ci siamo assunti davanti al
Paese». Stefano Dascoli © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Abruzzo)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Porto in crisi, Tedesco: «Pronto al dialogo»

Il primo cittadino raccoglie subito il grido d' allarme della Cpc e si rende disponibile a cercare soluzioni ai problemi
sollevati Serpente, esperto di logistica, vede nero: «Senza un' inversione di tendenza, fra tre anni rimarranno solo le
navi da crociera»

L' AGONIA DEI TRAFFICI L' Sos lanciato dai portuali sulla crisi dei
traffici, non è rimasto inascoltato. Anzi, ha trovato subito la sponda del
sindaco Ernesto Tedesco che si è messo a disposizione dei lavoratori.
«Ho letto con molta preoccupazione dice il primo cittadino che a due
settimane dall' insediamento potrebbe trovarsi a dover gestire la patata
bollente - il grido d' allarme che arriva dalle imprese locali dello scalo
porto. Sappiamo che ci sono difficoltà nei traffici, il territorio non può
permettersi tuttavia alcuna altra crisi. Come abbiamo sempre detto anche
in campagna elet torale,  intendiamo impostare i l  lavoro del l '
amministrazione innanzitutto sull' ascolto delle categorie e quindi mi rendo
disponibile a qualunque tipo di interlocuzione possa essere utile a
risolvere le gravi problematiche che sono state sollevate». POCA
LUNGIMIRANZA E se probabilmente già nei prossimi giorni verrà
convocato un tavolo o un consiglio aperto sui problemi dello scalo, a
rilanciare l' appello del presidente della Compagnia portuale Enrico
Luciani e del suo vice Patrizio Scilipoti, è anche l' esperto di logistica ed
ex assessore Sergio Serpente. «Un porto che non cresce, muore», il
primo lapidario commento di Serpente, che vive da vari decenni le
dinamiche dello scalo e che da mesi aveva manifestato la sua
preoccupazione per la fase di stallo. «I vertici della Cpc - continua - hanno
messo in evidenza un problema più che concreto. Se non verrà fatta
subito dalle istituzioni, e in primis dall' Authority, un' inversione di tendenza
che vada verso la logistica e l' utilizzo diversificato delle banchine, fra tre
anni il nostro porto scomparirà e resteranno solo crociere e un po' di
ortofrutta». Secondo Serpente, infatti, anche le linee ro-ro delle Autostrade del Mare, hanno bisogno di essere
incrementate, come stanno facendo ad esempio Livorno e Salerno, per restare competitive. «Purtroppo ricorda con
una certa amarezza non abbiamo avuto la lungimiranza di capire che il futuro era il traffico container e abbiamo
lasciato un unico terminal in regime di monopolio. Aprire un nuovo terminal, come era peraltro previsto con la
realizzazione della darsena grandi masse che sembra essere stata archiviata dall' Authority, significherebbe portare
nuove merci e nuovi clienti. Invece dal 2007 abbiamo un unico terminal container fermo, che movimenta un numero
irrisorio di teus all' anno e che non viene conteggiato neppure nelle statistiche». L' ASSENZA DEL GRUPPAGE
Serpente sottolinea anche come il porto sia penalizzato dalla mancanza del gruppage, ovvero il servizio effettuato
dalle società di spedizioni e che prevede il raggruppamento di merci dei singoli clienti in container da spedire con un
unico viaggio per risparmiare tempi e costi. Un servizio attivo e redditizio, che hanno ormai tutti i grandi scali della
penisola. E ancora la mancanza di linee dirette di collegamento con il sud e centro America o con gli Stati Uniti. «Uno
scalo che è in mano agli armatori e non dà la possibilità ai clienti di scegliere come e dove far arrivare le proprie merci
aggiunge giocherà, per dirla in termini calcistici, sempre in difesa e mai in attacco e sarà sempre destinato a perdere.
Ed è impensabile che oggi il porto di Civitavecchia, che serve la seconda Piattaforma d' Italia per consumi, ovvero il
mercato di Roma, movimenti cifre risibili di container, mentre vengano privilegiati anche sulle banchine commerciali gli
attracchi delle navi da crociera. Certo, se i terreni della Privilege - conclude ironicamente Serpente - fossero stati
destinati alla

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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logistica e alle merci, magari adesso non saremmo un porto da rincorsa». Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE
RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Quando Leonardo disegnò lo scalo nel Codice Atlantico

IL CONVEGNO Il porto di Civitavecchia come monumento nazionale
inserito nel contesto urbano. Questo l' obiettivo che si sono posti gli
organizzatori del convegno svoltosi venerdì all' Autorità portuale.
Leonardo da Vinci, il genio, l' acqua e il mare, questo il titolo dell' iniziativa
a cura dell' Uria (Unione romana ingegneri e architetti) realizzata in
collaborazione con, tra gli altri, Capitaneria di porto e Molo Vespucci. In
occasione dei 500 anni della morte di Leonardo si è voluta ricordare a
Civitavecchia la presenza dell' artista che soggiornò in città nel 1515 e
inserì alcuni disegni di Civitavecchia nel Codice Atlantico. Ad aprire i
lavori è stato il sindaco Ernesto Tedesco che ha messo in evidenza la
centralità del porto e condiviso l' idea del presidente dell' Authority di
riconsegnarlo alla cittadinanza. Un progetto, quello di aprire il porto
storico alla città, su cui il presidente Francesco Maria di Majo sta
lavorando dal suo insediamento «per andare a ricucire il tessuto urbano
tra porto e città in un' osmosi con il territorio tale da generare una naturale
e favorevole percezione degli spazi portuali. L' impegno dell' ente ha
sottolineato di Majo - è stato rilevante. E' stata completamente
riqualificata l' area del Forte Michelangelo sviluppando, di concerto con la
Soprintendenza, un progetto con l' obiettivo di far emergere ed esaltare il
monumento storico e nel contempo creare le condizioni per la fruibilità da
parte di cittadini e turisti, con la creazione di grandi spazi ricreativi e
appezzamenti a verde». L' interno del Forte presto sarà interamente
fruibile quando partiranno i lavori per l' ampliamento e ristrutturazione dell'
attuale sede della Guardia costiera che consentiranno la creazione di
nuovi alloggi, così da liberare completamente il Forte dalla presenza dei militari per lasciarlo interamente alla visita dei
turisti. E' stato poi il comandante della Capitaneria, Vincenzo Leone, a ripercorrere la storia dello scalo che nel 500
affascinò a tal punto con le sue geometrie e proporzioni Leonardo, che volle immortalarlo nel Codice. ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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MONTE DI PROCIDA Prive di valore commerciale saranno distrutte

Ormeggiate al porto senza permessi La Capitaneria sequestra tre navi

MONTE DI PROCIDA. Giacevano da tempo "sotto chiave" ed affidati in
custodia nello specchio d' acqua demaniale "darsena dei pescatori" del
porto di Acquamorta. Nessuno, però, fino ad oggi, ne aveva reclamato la
proprietà, perdurando così una condotta illecita da parte di ignoti. La
Capitaneria di Porto di  Napoli ha disposto nei confronti di ignoti la
confisca di 3 navi oggetto di precedenti sequestri amministrativi. Si tratta,
nello specifico, di un natante da diporto in vetroresina, privo di motore, di
colore blu e di circa 5 metri di lunghezza; di un natante da diporto in
vetroresina di 5 metri circa, di color bianco e con motore fuoribordo da 6
cavalli, marca Johnson -modello B16rere, nonché di un natante da diporto
in legno di circa 6,5 metri, color blu, con motore diesel da 12 ca valli,
marca Nanni Industries. L' 8 maggio scorso i beni oggetto di sequestro
sono stati valutati privi di valore commerciale, per cui se ne è consigliata
la distruzione. Le unità sono state ormeggiate, arbitrariamente, in area
assenti ta in concessione al Comune, per l' attracco di altre, risultate
aggiudicatarie del bando 2018/2019, di "assegnazione posti barca". Le
attività di recupero/trasporto/custodia/smaltimento, a detta di molti
"rottami" o "zavorre" in mare, saranno poi sostenute dall' ammistrazione
vista l' importanza del problema di tutela ambientale e di riqualificazione
del sito arrivato finalmente a una soluzione.

Il Roma
Napoli
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L' Authority vuole il terminal Offerta da 2,6 milioni di euro

In questo modo la struttura de Il Mondo diventerebbe pubblica

L' Autorità di sistema portuale dell' Adriatico meridionale ha presentato
alla società Il Mondo Srl, proprietaria del terminal passeggeri privato di
Costa Morena, una proposta di acquisto della struttura al prezzo di 2
milioni, 650mila e 300 euro. A spiegarlo è l' amministratore della società
Massimiliano Taveri che, dopo le polemiche dei giorni scorsi, ripercorre
gli ultimi passaggi della vicenda. Pochi giorni fa, infatti, il capogruppo di
Fratelli d' Italia nel consiglio comunale di Brindisi aveva lamentato il
mancato coinvolgimento delle forze politiche in una decisione ritenuta di
fondamentale importanza per il porto, che da anni è in attesa di un
terminal pubblico. Quando, infatti, l' allora Autorità portuale di Brindisi
progettò e affidò la realizzazione del terminal Le Vele, i lavori furono
fermati per anni da un' inchiesta giudiziaria conclusasi recentemente con
un nulla di fatto. E così, alla fine di aprile, per superare questo problema
che anche il sindaco Riccardo Rossi aveva segnalato al presidente dell'
Autorità di sistema Ugo Patroni Griffi, proprio il comitato di gestione dell'
ente portuale ha dato mandato al rappresentante del Comune di Brindisi,
Alfredo Lonoce, di predisporre, dopo avere sentito l' amministrazione
comunale e gli operatori portuali, il punto da affrontare nella riunione
successiva per mettere finalmente fine all' assenza di un terminal privato.
Le possibilità prospettate, in particolare, erano due: l' acquisto del
terminal privato oppure la realizzazione del vecchio progetto Le Vele.
Tutto questo, però, come denunciato da Oggiano accadeva il 30 aprile
scorso mentre ad oggi nessuno sarebbe stato informato della necessità
di assumere questa decisione né sarebbe stato coinvolto nella scelta.
Ecco perché il consigliere ha chiesto, in tempi brevissimi, una riunione ad hoc della conferenza dei capigruppo per
affrontare la questione. «La politica deve intervenire, devono dirci che intenzioni hanno», è stato il suo appello.
Intanto, però, a spiegare ricostruire cosa è accaduto in questi mesi è proprio il legale rappresentante della società
proprietaria del terminal privato. «Circa un anno fa, siamo stati contattati - ricorda - dall' Autorità di sistema portuale
del mare Adriatico meridionale, la quale ci ha richiesto formalmente se fossimo intenzionati a vendere il Brindisi
Terminal». La società «ha manifestato la propria disponibilità ed ha incaricato il proprio tecnico, al fine di fare una
valutazione di mercato, sia della struttura e delle attività in essa contenute». Così, dopo una ventina di giorni Il Mondo
ha inviato all' Authority la perizia con la valutazione di parte che aveva calcolato un valore di 4 milioni e 70mila euro.
«Agli inizi del 2019, l' Autorità di sistema - ricorda il titolare del terminal - ci ha inviato una nota con la quale ci
informava che aveva incaricato un proprio tecnico al fine di fare una loro perizia. Una volta completata la perizia dal
loro tecnico, l' Authority l' ha inviata al Demanio, così come prevede la norma, al fine di ottenerne la congruità. Verso
fine aprile inizio di maggio, il Demanio ha inviato la congruità all' Autorità di sistema portuale». Dopo di che, conclude,
«un paio di settimane fa, l' Autorità di sistema ci ha inviato una proposta di acquisto, non vincolante (la nota non
costituisce proposta formale di acquisto) per un importo di 2.650.300 euro». F.R.P.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
Bari
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CAPITANERIA DI PORTO MESE DI INTENSE VERIFICHE SULLO STATO DI IMPLEMENTAZIONE
DELLE PROCEDURE OR G A N I Z Z AT I V E

Impianti portuali a Brindisi «Sostanziale rispetto delle norme»

Si è da poco conclusa l' attività ispettiva che personale specializzato
proveniente dal Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di Porto
(Autorità Centrale per la Sicurezza Marittima) ha svolto presso la
Capitaneria di Porto di Brindisi (Autorità Designata) finalizzata ad
effettuare una verifica dello stato di implementazione delle procedure
organizzative e delle attività di controllo poste in essere a livello locale in
ossequio alle direttive inerenti la Maritime Security, concernenti, cioè, le
misure di sicurezza, alle quali devono rispondere gli impianti portuali e le
navi, contro le minacce di azioni illecite intenzionali. Nella giornata di
martedì 4 Giugno, nella sede dell' AdSP di Brindisi, è stato organizzato un
incontro con le Istituzioni pubbliche (Prefettura di Brindisi, Polizia di
Frontiera, Comando Provinciale dei Carabinieri, Comando Provinciale
della Guardia di Finanza, Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco,
Agenzia delle Dogane ed Autorità d i  Sistema Portuale), i terminalisti
portuali (ENEL S.p.a., COPEROIL S.r.l. e Versalis S.p.a.), le agenzie
marittime brindisine ed i servizi tecnico -nautici portuali (Corporazione dei
Piloti del porto, Società concessionaria del servizio di rimorchio e
Gruppo ormeggiatori), in quanto investiti di specifiche competenze nell'
ambito della security portuale. Nel corso della riunione, il Capitano di
Fregata (CP) Vincenzo Paolo Leone - Ufficiale Superiore del Comando
Generale del Corpo delle Capitanerie di porto di elevata e comprovata
conoscenza della materia - ha illustrato la struttura organizzativa di
security nazionale e locale, focalizzando l' attenzione sugli obblighi a
carico dello Stato italiano imposti dalle norme internazionali di riferimento
(SOLAS, Codice ISPS e Reg. CE 725/2004) e sulle misure regolamentari/operative nazionali adottate (Programma
Nazionale di Sicurezza Marittima e D.Lgs. 203/2007); in particolare, il Comandante Leone ha posto l' accento sull'
importanza del raggiungimento da parte dell' Ita lia dei parametri e del livello di sicurezza previsti a livello
internazionale, evidenziando come l' eventuale mancato conseguimento possa comportare, nei casi più gravi, anche l'
apertura di una procedura di infrazione. Tale attività è stata supportata dal Team di Ispettori Maritime Security della
Capitaneria di Por to di Brindisi e si è articolata in una prima fase di monitoraggio dell' organizzazione interna alla
predetta Autorità marittima, nonché della modalità esecutiva delle verifiche effettuate dal personale specializzato
preposto, ed in una seconda fase, svoltasi in maniera operativa attraverso l' ispezione di alcuni impianti portuali ed a
bordo del S/V Ievoli Cobalt all' or meggio nel Seno di Levante. Scopo di tale seconda fase, l' effettuazio ne di controlli
mirati alla verifica dell' esatta osservanza, attuazione ed implementazione della normativa in questione. Le conclusioni
delle verifiche e dei controlli condotti hanno permesso di appurare il sostanziale rispetto delle norme in questione da
parte degli impianti portuali di Brindisi. L' iniziativa ha incontrato un vivo interesse da parte delle Amministrazioni
coinvolte e del cluster marittimo, che hanno mostrato particolare sensibilità nei confronti della materia ed apprezzato l'
opportunità di disporre di un confronto e di un approfondimento, che si sono rivelati proficui. Inizia ufficialmente l'
estate e con essa la stagione turistica e si riapre il problema dei cani in spiaggia. «Come al solito si assisterà alla
battaglia delle multe per i cani in spiaggia», dice l' as sociazione Animalista AIDAA che su questa vicenda intende fare
chiarezza su diritti e doveri. «Le cose

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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negli ultimi anni sono migliorate anche se non nella maniera da noi auspicata. Sono più di 3.000 le ordinanze
emesse rispettivamente da comuni, capitanerie di porto, provincie e regioni, alle quali si aggiungono le leggi regionali
e i regolamenti dei singoli stabilimenti balneari che portano a circa 18.000 le diverse normative locali relative all'
accesso dei cani in spiaggia in questa estate 2019. Ordinanze spesso in contrasto tra loro che mettono in evidenza
una vera e propria babele di divieti, molti dei quali in contrasto tra loro. Da qualche giorno arrivano segnalazioni da
persone allontanate dalle spiagge pubbliche o addirittura dalla battigia da bagnini o altri personaggi che non hanno
alcuna autorità per farlo. Ci sono perfino casi di persone allontanate mentre stanno passeggiando con il proprio cane
o sostando per pochi minuti in compagnia di fido». Ecco di seguito alcune chiare regole per evitare di farsi cacciare e
sopratutto per difendersi. «Nessuno ha il diritto di cacciarvi da una spiaggia pubblica, o dalla battigia se siete con il
vostro cane in assenza di divieti chiaramente esposti e pubblicizzati regolarmente e men che meno bagnini o altri
bagnanti possono rivolgersi a voi con epiteti o invitandovi ad andarvene se non vi sono i divieti esposti. In quel caso
avete il diritto di denunciarli Per il reato di molestie». «Solo le forze dell' ordine ed in particolare la Capitaneria di
Porto e i Vigili Urbani possono rivolgersi a voi invitandovi ad allontanarvi non prima di avervi informato (e fatto
leggere) della presenza dell' ordinanza di divieto. Non basta la comunicazione verbale i vigili devono mostrarvela e
indicare chiaramente in numero di ordinanza, la scadenza e darvi possibilità di vederne il contenuto, in quanto molte
ordinanze contengono divieti solo parziali, limitazioni orarie o riferite a singoli giorni della settimana. Prima di
allontanarvi verificate le informazioni e qualora emettano un verbale contestatelo non solo a parole ma scrivendo nello
stesso verbale le motivazioni del vostro diniego, e non firmatelo». «Nessuno mai in nessun caso può allontanarvi dalla
battigia, l' importante è avere sempre con voi il sacchettino e la palettina (o il guanto) per la raccolta degli escrementi
di fido ed una bottiglietta di acqua da versare sulla pipi di fido. Qualora il vigile o l' esponente della forza pubblica si
rifiutasse di farvi leggere l' ordinanza o l' articolo di regolamento o legge regionale che vi impone di allontanarvi dalle
spiagge con il vostro cane chiedere immediatamente il numero di matricola e inviare protesta scritta all' ente di
riferimento (comune, capitaneria di porto o comando di carabinieri o altre forze dell' ordine) spiegando quando
accaduto ed inviarne copia alla procura della repubblica competente per territorio indicando il numero di matricola di
chi si è rifiutato di mostrarvi le ordinanze: lo stesso è passibile del reato di omissione di atti di ufficio». «In caso di
multa scrivere sempre sul verbale le motivazioni che vi hanno indotto a rimanere in spiaggia (mancanza di cartelli di
divieto o di indicazione del numero di ordinanza e data di divieto dietro i cartelli, interventi poco corretti di chi è
preposto al controllo della spiaggia o altro. In questi casi la multa può essere impugnata davanti ad un giudice di pace
e basta una sola infrazione della sua stesura a renderla nulla». «Segnalare alle comando di competenza eventuali
disparità di trattamento riservati anche negli stabilimenti privati tra bagnanti con il cane (anche in caso di divieto) ed
altre situazioni di divieto conosciute (bagnanti che violano le regole di tuffo in mare o altro). Per quanto attiene ai
doveri questi sono gli stessi del buon comportamento del padrone del cane in città, ovvero cane al guinzaglio,
raccolta obbligatoria delle deiezioni oltre ad evitare i liberare il cane in presenza di bambini o di altri soggetti a rischio
o di altri cani. Evitate anche di far prendere troppo sole al cane potrebbe causare problemi di salute a fido».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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Il saluto della città ad Agostino Polemica sulla sicurezza al porto

Alessio attacca l' Authority, Agostinelli replica: aveva un permesso E al medico della sanità marittima: «Ecco perché
vuole il presidio...»

Domenico LatinoGIOIA TAURO Attività commerciali con le serrande
abbassate, la scritta "ciao Ago" nelle vetrine dei negozi di via Roma,
eventi ludico-sportivi annullati, una coltre di silenzio e tristezza è scesa
sotto il sole cocente sul capoluogo pianigiano. L' intera comunità è a lutto
per la perdita di Agostino "Gustino" Filandro, l' imprenditore 42enne che
venerdì mattina è rimasto vittima di un tragico incidente in un cantiere
navale del porto di Gioia Tauro mentre erano in corso le operazioni di
rimorchio di un' imbarcazione da diporto. Secondo le prime ricostruzioni,
l' uomo si trovava a bordo del natante quando l' improvviso spezzarsi di
un cavo ha provocato il cedimento della gru utilizzata per l' alaggio, che
cadendo lo ha colpito in pieno uccidendolo. Da indiscrezioni sembra che
lo sfortunato giovane fosse di spalle e non abbia avuto il tempo di
mettersi in salvo. La salma è stata riconsegnata ai parenti la sera stessa
della disgrazia ed esposta presso la sede della società vettoriale di mutuo
soccorso lungo la salita "Giffone" dove subito,si è formata una lunga
coda di amici e conoscenti che hanno manifestato la propria vicinanza ai
familiari. Ieri alle 16 la folla commossa ha accompagnato il feretro fino
alla chiesa di San Francesco di Paola, dove ha fatto il suo ingresso a
spalla dei portatori di Maria SS. di Porto Salvo, in divisa da marinaio. La
messa è stata celebrata dal padre salesiano don Pasquale Cristiani. Al
rito funebre erano presenti anche il sindaco Aldo Alessio, la Giunta e
diversi consiglieri. «Oggi è il giorno del lutto e del dolore - ha commentato
il primo cittadino - ma da domani bisognerà accertare se qualcuno
doveva controllare e non lo ha fatto. In primis l' Authority. Non è possibile che in un porto dove per entrare occorrono
100 firme e 100 timbri poi si verifichino simili tragedie. Potrebbero esserci grosse responsabilità». Anche il
Coordinamento portuali del Sul ha chiesto in una nota che sia fatta luce «su ciò che eventualmente non ha funzionato
e sulle eventuali responsabilità. Lo chiediamo per Agostino, affinché tragici eventi come questo non si ripetano in
futuro, e per quel senso civico di giustizia e legalità che sempre deve essere presente, soprattutto nei luoghi di
lavoro». Degno di nota anche l' allarme lanciato dal dottor Giuseppe Zampogna, medico della Sanità Marittima al
porto di Gioia: «Sarebbe auspicabile la riattivazione di un presidio sanitario H24 al porto - ha evidenziato - questo
ennesimo incidente ne dimostra l' importanza: penso se fosse stato necessario un intervento salvavita immediato mi
domando come mai non ci si sia ancora adoperati. È assolutamente vergognoso!». Durissima la replica del
commissario Agostinelli a Zampogna e ad Alessio: «Il presidio è una mia liberalità, un di più che mettiamo a
disposizione. Abbiamo dovuto rifare l' istruttoria per un errore, martedì firmiamo la convenzione. Ma Zampogna mi
sembra interessato perché credo che la gara l' abbia vinta la sua cooperativa». Agostinelli non le manda a dire anche
al sindaco: «Filandro aveva un permesso che sarebbe scaduto proprio oggi (ieri ndc), era titolato a entrare. Io non
sono il dominus della sicurezza sui luoghi e dei mezzi di lavoro, c' è un ufficio competente a Reggio Calabria, lo
stesso che ho chiamato ripetutamente per controllare lo stato dei piazzali di MCT Contship. E comunque sono in
corso accertamenti». Il cordoglio correanche sui "social" Centinaia anche i messaggi di cordoglio lasciati su
Facebook,

Gazzetta del Sud (ed. Catanzaro)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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listata a lutto anche la pagina del Comune di Palmi che ha espresso il proprio cordoglio per la prematura scomparsa
del giovane lavoratore. Agostino, persona molto conosciuta e apprezzata in città per la sua affabilità, per il suo
carattere sempre allegro e le grandi doti umane, lascia una bimba di 11 anni, Chiara, la giovane moglie Giusy, la
sorella Annalisa, il fratello più piccolo Ippolito e tutti i suoi cari nel dolore più profondo. L' imprenditore è figlio di
Michele Filandro, ex consigliere comunale, da sempre molto attivo in politica, e genero di uno dei soci dell' azienda
"Zen" di proprietà della famiglia Zito, che opera all' interno dello scalo portuale, nei cui cantieri ha perso la vita. (d.l. )
Prima rigaseconda rigaterza riga.

Gazzetta del Sud (ed. Catanzaro)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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mi IL DRAMMA Ieri i funerali di Agostino Filandro

Dolore portuali: «E' inaccettabile la morte al porto di Gioia Tauro»

GIOIA TAURO «Nella giornata di ieri un lavoratore, un padre di famiglia,
recatosi normalmente a lavoro come fosse una giornata qualunque, ha
perso la vita in un cantiere navale presso il porto di Gioia Tauro lungo la
banchina frontale alle gru container, sembrerebbe durante le operazioni di
alaggio di una imbarcazione. Quanto é successo è inaccettabile. Ci
stringiamo al dolore della famiglia e chiediamo sia fatta luce sulle cause
da parte della magistratura». Lo afferma, in una nota, il coordinamento
dei portuali Sul. «Non si può morire sul lavoro - aggiunge il coordinamento
Sul - in un' epoca in cui tutti parlano di sicurezza, di salute e di
prevenzione. Pretendiamo che queste non siano solo parole atte a dare
una parvenza di rispetto delle nor mative, ma che siano invece fatti
concreti che se applicati consentano a tutti i lavoratori di tornare a casa
sani e salvi. Chiediamo di far luce su quanto é successo ieri, su ciò che
eventualmente non ha funzionato e sulle eventuali responsabilità, lo
chiediamo per la vittima, Agostino Filandro. Lo chiediamo affinché tragici
eventi come questo non si ripetano in futuro. Lo chiediamo per quel
senso civico di giustizia e di legalità che deve es sere sempre presente,
soprattutto sui luoghi di lavoro». I funerali dell' operaio quarantenne si
sono svolti ieri pomeriggio. Nella chiesa di San Francesco da Paola una
folla commossa ha preso parte alle esequie di Agostino Filandro. Al rito
funebre ha preso parte anche il primo cittadino di Gioia Tauro, Aldo
Alessio. E ieri a Reggio, il segretario della Cisl, Annamaria Furlan, ha
dedicato la manifestazione a Filandro.

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Tragedia al porto di Gioia Tauro: "La magistratura faccia luce sulle case del
decesso"

Lavoratore morto a Gioia Tauro, il coordinamento portuali Sul: "Magistratura faccia luce su quanto accaduto"

" Nella giornata di ieri un lavoratore, un padre di famiglia, recatosi
normalmente a lavoro come fosse una giornata qualunque, ha perso la
vita in un cantiere navale presso il porto di Gioia Tauro lungo la banchina
frontale alle gru container, sembrerebbe durante le op erazioni di alaggio
di una imbarcazione. Quanto e' successo e' inaccettabile. Ci stringiamo al
dolore della famiglia e chiediamo sia fatta luce sulle cause da parte della
magistratura ". È quanto afferma in una nota il coordinamento dei portuali
Sul. " Non si puo' morire sul lavoro - aggiunge il coordinamento Sul - in un'
epoca in cui tutti parlano di sicurezza, di salute e di prevenzione.
Pretendiamo che queste non siano solo parole atte a dare una parvenza
di rispetto delle normative, ma che siano invece fatti concreti che se
applicati consentano a tutti i lavoratori di tornare a casa sani e salvi.
Chiediamo di far luce su quanto e'  successo ier i ,  su cio'  che
eventualmente non ha funzionato e sulle eventuali responsabilita', lo
chiediamo per la vittima, Agostino Filandro. Lo chiediamo affinche' tragici
eventi come questo non si ripetano in futuro. Lo chiediamo per quel
senso civico di giustizia e di legalita' che deve essere sempre presente,
soprattutto sui luoghi di lavoro ".

Stretto Web
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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I motivi della crisi del porto canale di Cagliari

MONIA MELIS

A Cagliari sono stati giorni di attesa su più fronti. Mentre era ancora in
corso lo spoglio per le elezioni comunali , i portuali aspettavano un
responso sul loro futuro. Due le prospettive: o cassa integrazione o
l icenziamento collett ivo . Ha prevalso la seconda con l '  unica
consolazione del bonifico dello stipendio di maggio, rimasto sospeso.
LEGGI ANCHE: Perché Cagliari ha detto f ine al modello Zedda
LICENZIATI 210 DIPENDENTI CICT I destinatari, già in ferie forzate,
sono i 210 dipendenti diretti della Cict (società Contship che a sua volta
fa parte del gruppo Eurokai). Quasi tutti operai specializzati , gruisti di
banchina, hanno tra i 35 e i 55 anni. Molti sono stati assunti 15 anni fa. La
decisione era già stata presa il 7 giugno dal cda , lunedì 17 è arrivata la
ratifica dell' assemblea dei soci , dopo due giorni una mail certificata ai
sindacati . Ventiquattro ore prima la notizia era stata appresa dai
lavoratori direttamente da un taglio basso di un giornale locale. LEGGI
ANCHE: Il punto sulla Rwm, la fabbrica delle bombe in Sardegna Un
presidio dei portuali di Cagliari lo scorso maggio. IN TOTALE SONO A
RISCHIO 700 POSTI I diretti interessati puntavano agli ammortizzatori
sociali e una sorta di 'lavoro a chiamata': all' arrivo di una nave tutti pronti
a scaricare, manovrare, reinbarcare, stoccare. In attesa di trovare
investitori , attrarre compagnie. Invece così si va verso lo smantellamento
dello transhipment - trasbordo merci da nave a nave - una delle attività
principali dello scalo. A ruota seguiranno i 68 lavoratori della società
satell ite, la Iterc , e via via gli altri dell ' indotto : spedizionieri,
amministrativi, marittimi fino al personale delle pulizie. Il conto è salato: 700 posti di lavoro , alcuni già spenti dalla
primavera. «In tanti abbiamo famiglia, bambini, il mutuo, le rate, quelle delle persone normali», racconta a Lettera43.it
Corrado Murru, 46 anni, da 15 al porto. «Ce ne faremo una ragione, ma sembra incredibile. Finora siamo sempre stati
pagati puntualmente e ora, finisce così». La Cict ha licenziato 210 operai del Porto di Cagliari. UNA CRISI CHE
ARRIVA DA LONTANO Una posizione strategica al centro del Mediterraneo, 400 mila metri quadri di piazzali e 1.500
metri di banchina in cui transitavano container con ogni tipo di merce che andavano dall' Asia all' Europa, fino al
Canada, all' America. Nato come progetto speciale della Cassa Mezzogiorno negli Anni 60, finito di completare a fine
Anni 80 il porto canale ha vissuto alti e e bassi. Appena nel 2016 c' era un progetto da 50 milioni di euro per la
realizzazione di nuovi quattro nuovi attracchi e piazzali di sbarco, rimasto nel cassetto. Poi la crisi , fino a questo
tracollo, non improvviso, ma - pare - inesorabile. LEGGI ANCHE: La mappa delle crisi aziendali in Italia TRAFFICO
MERCI CROLLATO DEL 50% I numeri sono chiari: le compagnie marittime , ultima la tedesca Hapag Lloyd ad aprile,
hanno dato l' addio alla Sardegna . In un dettagliato dossier la Uil trasporti Sardegna tratteggia da mesi un crollo del
50% del traffico che si rinnova di anno in anno: di fronte a una potenzialità di movimentazione di circa 1 milione di Teu
, l' unità di misura del trasporto merci, a inizio anno si è arrivati a poche centinaia di migliaia, nel 2017 erano 430 mila.
Nel complesso, analizzando il periodo dal 2016 e con proiezione verso il 2019, meno 82%. La perdita per la società
nel 2018 era di quasi 9 milioni di euro, a marzo il buco è stato ripianato con un ulteriore innesto, poi l' escalation verso
il licenziamento. Sull' area industriale del Porto canale di Cagliari pesa da anni il vincolo paesaggistico. LA
RIVOLUZIONE DEL SETTORE Le ragioni vanno al di là del locale e includono le strategie internazionali delle
compagnie marittime che impongono maxi alleanze e diventano proprietarie degli scali. Succede nel Pireo , con i
cinesi di Cosco , si ripete in Spagna e in Turchia con il colosso Maersk , insieme alla succursale Apm. La stessa
Contship, poi, gestisce uno scalo a Tangeri, tra le ipotesi c' è anche quella di uno sbilanciamento

Lettera 43
Cagliari



 

sabato 22 giugno 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 54

[ § 1 4 2 7 7 5 8 7 § ]

verso il Marocco . Il trasporto merci in ogni caso è in profonda trasformazione anche per via del ricorso a navi
sempre più grandi (fino a 23 mila Teu) o altre già in acqua che esigono porti trasformati. «A volte è stato necessario
girare il mezzo per poter scaricare i container, con spreco di tempo e risorse», spiega Raffaele Loddo, operaio e Rsa
della Filt Cisl . «Dov' è la competitività?». VINCOLO PAESAGGISTICO, IL PECCATO ORIGINALE Tra i peccati
originali di Cagliari c' è poi il tormentone dell' autorizzazione paesaggistica che ancora pende sull' area industriale, di
fatto rendendola abusiva. «Tutto risale alla costruzione, nel '68, quando si interferì con una spiaggia locale. Da allora
burocraticamente non è cambiato tanto», continua Loddo. «Nel 2015 per altri lavori è saltato fuori che il vincolo non
era stato verificato. In sostanza non si potrebbe mettere nemmeno un mattone. Vale lo stesso limite dei 300 metri dal
mare del piano paesaggistico regionale, ma è uno scalo industriale attivo da decenni». Un paradosso sottolineato
anche dal gruppo Grendi che di recente ha realizzato un deposito nell' area e dice di voler fare altri investimenti, ma
teme il noto vincolo . Il pressing è attivo da tempo e si è impegnata anche l' Autorità portuale del Sud Sardegna , ma il
crollo del traffico è stato più veloce. LEGGI ANCHE: In Sardegna ci sono 4 grane per la Giunta Solinas Matteo
Salvini incontra una delegazione di pastori e lavoratori del Porto Canale a Cagliari, aprile 2019. L' APPELLO DI
SOLINAS AL GOVERNO Da marzo in poi ci sono stati vari incontri in prefettura a Cagliari e al ministero dei Trasporti
a Roma. Dopo il silenzio è intervenuto anche il presidente della Regione Christian Solinas (Psd' Az-Lega): «È
necessario un immediato intervento del governo con la convocazione di un tavolo nazionale urgente, che abbia l'
obiettivo di trovare una soluzione ai problemi del Porto canale, a cominciare dalla salvaguardia dei posti di lavoro». E
ancora: «Siamo convinti che l' attività di transhipment sia fondamentale per lo sviluppo del porto. Un sistema in crisi
da qualche anno e che ci troviamo ad affrontare con urgenza». Teme le ripercussioni per l' immagine internazionale il
presidente dell' Autorità portuale della Sardegna, Massimo Deiana (Pd, ex assessore ai Trasporti della Giunta
Pigliaru) e insiste: «Non diciamo che il porto di Cagliari è chiuso, perché peggiora la situazione. Qui si continua a
lavorare negli settori, anche nei container». E aggiunge: «Sono giorni molto tristi».
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Concessione definitiva per le acque del Gravà, via alla nuova industria

Barcellona Con decreto dirigenziale 523 del 3 giugno, emesso dal
Dipartimento dell' energia, è stata accordata alla società "Consortile
Fonte Noà", presieduta dall' ingegnere Carmelo Caliri, la concessione
definitiva per lo sfruttamento delle acque minerali emerse dal Monte
Gravà, in territorio di Novara di Sicilia Dalla sorgente potranno essere
prelevati 7,6 litri al secondo di acqua minerale pura, tanto che entro i
prossimi 180 giorni la società consortile denominata "Fonte Noà", dovrà
costruire l' impianto di imbottigliamento da oltre 16.000 bottiglie di Pet l'
ora che avrà a regime una produzione potenziale di 200.000.000 di litri l'
anno. Il nuovo impianto avanzato nascerà in contrada Piani alle falde del
"Gravà", in un territorio incontaminato di Novara che fa parte del club dei
"Borghi più belli d' Italia". Per il processo industriale -spiega Caliri - è
stato ideato un progetto industriale innovativo, tanto che "verranno
utilizzate energie da fonti rinnovabili - fotovoltaici più cogenerazione con
gas naturale e biocarburanti - e materie prime di ultima generazione, oltre
che analisi di processi distributivi che terranno conto dello smaltimento del
packaging. L' azienda seguirà le linee guida del Ministero dell' Ambiente
per garantire acqua minerale ad "emissioni di carbonio zero". La
"Consortile Fonte Noà" proporrà partnership con la grande distribuzione
per il recupero delle bottiglie in plastica nei punti vendita, in cambio di
buoni sconto, per una nuova abitudine di consumo in grado di ridurre l'
impatto ambientale. Inoltre sarà avviato un progetto sperimentale di
consegna porta-a-porta nelle aree metropolitane siciliane per assolvere
ad un principio di socialità a favore di soggetti svantaggiati (anziani e diversabili) che potranno ricevere l' acqua a
domicilio. «Questo modello di distribuzione consentirà anche il ritiro dei vuoti in Pet per la rigenerazione e il riutilizzo.
E testerà la possibilità di affiancare al prodotto-acqua altre filiere di prodotti agro-alimentari d' eccellenza e a km zero,
tutte tracciabili». Il progetto, cui si lavora da 10 anni, è ambizioso. Il mercato di riferimento è quello siciliano con oltre
1 miliardo di litri l' anno di consumi e trend in crescita. Inoltre l' azienda vorrà estendere l' attività nei mercati esteri del
Mediterraneo e del medio ed estremo oriente. Allo studio nuovi mercati del nord Africa tramite partnership con
operatori internazionali interessati ad aprire traffici dal porto di Milazzo ai porti del nord Africa, e Port Said per l'
Oriente. «Questa attività - ricorda Caliri - è stata avviata con il supporto del Centro mercantile di Milazzo che è al
lavoro nella logistica intermodale per assicurare al progetto una valenza internazionale». IL progetto d' impresa
prevede circa 30 unità lavorative, appositamente formate, più l' indotto. Il Comune, con il sindaco Bertolami, ha avuto
un ruolo determinante, tanto che in virtù delle conferenze servizi del settembre 2013 e del maggio 2014, in cui furono
acquisite le autorizzazioni per il cambio di destinazione urbanistica poi deciso dal Consiglio comunale il 12 settembre
2014, permetterà la costruzione dell' industria di imbottigliamento. l. o. Potrà così decollareil progetto della
società"Consortile Fonte Noà"
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